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Elena Brambilla, Corpi invasi e viaggi nell’anima. Santità, possessione, esorcismo dalla teologia ba-
rocca alla medicina illuminista, Roma, Viella, 2010 («I libri di Viella», 108), p. 302.

di Luca Ceriotti

Credo che Elena Brambilla sia una donna dav-
vero poco intimorita dalle sfide. In Alle origini del 
Sant’Uffizio esordiva dichiarando di essere risalita – 
e di parecchio, sebbene meno di quanto non fossero 
le sue iniziali intenzioni – oltre l’artificiosa barriera che 
dal punto di prospettiva dell’organizzazione discipli-
nare spacca in due il quattrocento, pur essendo con-
sapevole delle critiche a cui si sarebbe esposta per 
essere «di modernista e non di medievista la [sua] 
qualifica e le [sue] credenziali professionali»; e que-
sto perché, in fondo, bisognerebbe lasciarsi andare 
ai libri che vorremmo scrivere, invece di costringerci 
a quelli che, ci pare, sarebbero più consoni al nostro 
curriculum accademico. Ne La giustizia intollerante, 
d’altro canto, bastava la forza icastica di un titolo per 
affermare una netta presa di distanza da certa stri-
sciante tendenza storiografica che, a furia di stem-
perare i toni della “leggenda nera” dei tribunali della 
fede, a volte sembra quasi voler tingere in rosa il suo 
colore.

Credo peraltro che Elena Brambilla sia anche una 
lettrice sostanzialmente insoddisfatta di un mondo 
della cultura alimentato da tanti, troppi libri ma poca 
letteratura, troppi progetti di ricerca, ma pochi con-
creti apporti alla conoscenza storica. E credo infine 
che ambisca a farsi traduttrice nel presente, cioè di 
rendere all’oggi comprensibili e immediati categorie, 
mentalità e vissuti che appartengono a un passato 
per molti versi ormai da noi troppo distante per esse-
re avvicinato senza prudenti mediazioni.

Mi sembra che questa maniera di fare storia si pos-
sa adesso intravedere anche in Corpi invasi e viaggi 
dell’anima, dove l’autrice affronta, rielaborando testi 
già presentati su «Quaderni storici» e in un insieme 
di recenti atti di convegni, il tema del rapporto tra 
scienza e fede in un suo particolare risvolto, esami-
nando cioè come e in che misura il mutamento di un 
paradigma filosofico/scientifico e la sua graduale ac-
cettazione in campo medico possano avere implicato 
un adeguamento in ambito teologico, comportando 
tra l’altro una modifica dei criteri di discernimento tra 
vera e affettata santità, tra estasi mistica, illusione 
demoniaca e possessione. Detta davvero a grandi 
linee, si tratta da un lato del passaggio dal piano ari-
stotelico a quello cartesiano; dall’altro, della ricezione 
da parte della comunità scientifica di nuove osserva-
zioni anatomiche e di rivoluzionarie ipotesi fisiologi-
che sulle funzioni del sistema nervoso e del cervello. 
Sul versante religioso, invece, è in gioco la crisi della 
seconda scolastica, che Brambilla considera come 
riferimento teorico incontrastato delle istituzioni pre-
poste al controllo dell’ortodossia per tutto il periodo 
dal 1560 al 1660 circa (passim, e per esempio a p. 
182), progressivamente insediata da più moderni 

impulsi – «la rigogliosa scuola sorboniana, maurina, 
oratoriana francese, che praticava la teologia positi-
va, la critica filologica dei testi delle origini, la storia 
ecclesiastica», secondo le parole dell’autrice, ancora 
a p. 182 –, meno adatti all’interpretazione della fe-
nomenologia del contatto con il soprannaturale nei 
termini reciprocamente complementari di estasi e di 
possessione, dunque più facilmente contaminabili da 
uno “scetticismo” di sapore clinico.

Più nel concreto. Brambilla ha constatato l’evol-
vere di una diagnosi, nel senso di valutazione di un 
evento, dall’ambito del trascendente a quello natu-
rale, da accadimento dello spirito (anzi dell’anima) 
a malattia mentale, potendo così anche suggerire, 
quasi per inciso, una sorta di antecedente a quelli 
che l’opera foucaultiana indica all’origine dell’idea 
contemporanea di pazzia. Ha anche potuto osser-
vare – ma, a mio avviso, soltanto in un orizzonte li-
mitato, quello degli uomini di scienza che offrivano i 
loro consulti in appoggio alle decisioni degli uomini di 
Chiesa – un’alterazione degli equilibri tra teologia e 
medicina, fino al punto in cui quest’ultima, da ancil-
lare della prima, sarebbe divenuta persino in grado 
in qualche modo di condizionarla. Le è stato altresì 
possibile accostare, a fianco di questi accertamen-
ti, alcuni importanti mutamenti dell’atteggiamento di 
pensiero delle gerarchie cattoliche (a mio parere, 
forse discostandomi dalle opinioni dell’autrice, un 
magma di idee estremamente variegato, a dispetto 
di quanto potrebbe far intendere un’epidermica defi-
nizione di ortodossia), passando attraverso lo scon-
tro tra la carnalità barocca degli esercizi ignaziani e 
il silenzio mentale dell’orazione di quiete, l’emergere 
di un rigorismo di fine secolo e infine l’esplosione del
l’asciutta spiritualità del giansenismo; e, di rimando, 
è stata in grado di scoprire gli effetti di simili influenze 
sulle scelte normative pontificie, riuscendo a preda-
tare, pur nella confusione di opposte inclinazioni che 
segnano il periodo, agli ultimi decenni del seicento la 
svolta “antimistica” romana pure nel campo acciden-
tato dei processi di canonizzazione e dei riconosci-
menti formali della santità, e ugualmente a sottoline-
are la centralità ideologica dei decreti di proibizione 
che contrastarono l’allora enorme diffusione dei trat-
tati di esorcismo, e che si collocano prevalentemente 
nel primo decennio del settecento.

Come si diceva all’inizio, è questo certamente un 
libro coraggioso, perché costringeva chi l’ha proget-
tato alla penetrazione in un impressionante coacer-
vo di aree di ricerca: non solo la storia della santità, 
della discretio spiritium e della direzione spirituale, 
che tutto sommato rappresentano il tema principe del 
contributo di Elena Brambilla, ma similmente della 
storia della teologia, anzi della cultura teologica nel-



la sua accezione “media”, che in fondo resta tuttora 
terreno per lo più da dissodare; e, ancora, di storia 
della filosofia e infine di storia della medicina, inte-
sa qui, giustamente, come diramazione di storia del-
la scienza. E non è improbabile che l’autrice finirà 
con lo scontentare qualcuno dei (pochi) seri cultori 
di queste discipline. Gli uni, ad esempio, potrebbe-
ro irrigidirsi di fronte al ribadito giudizio, general-
mente implicito, eppure facilmente avvertibile, che 
Brambilla sembra dare della teologia barocca di più 
stretta derivazione tomistica come fattore frenante ri-
spetto all’esigenza di giungere a una «regolata devo-
zione» in qualche modo compatibile con gli sviluppi 
dell’Illuminismo. Qualcuno degli altri potrebbe inve-
ce affermare che, di là dai casi eclatanti di Galileo, 
Campanella e Bruno, filosofia e scienza riuscirono 
comunque a far vita tranquilla persino negli anni più 
critici della controriforma, a patto naturalmente che si 
riconoscessero subalterne alla religione e non si az-
zardassero minimamente ad attentare alla credibilità 
di quest’ultima.

Comunque sia, e come ancora si diceva all’inizio, 
è questo anche un libro che tradisce un’insoddisfa-
zione, nella misura in cui, fondandosi soprattutto sul
l’attenta intersezione di un numero notevole di lettu-
re, riesce non a farne un compendio, come qualun-
que mestierante sarebbe capace, ma un libro nuovo, 
un volume di cui evidentemente l’autrice sperava di 
disporre, ma che non ha trovato in circolazione. E, 
infine, consiste anche in una traduzione o, come acu-
tamente scrive Brambilla nella sua introduzione, in 
uno sforzo per «rendere espliciti alcuni termini chia-
ve, pertinenti prima all’aristotelismo e poi alla filoso-
fia meccanicistica cartesiana», che nella nostra at-
tuale, e mutata, visuale epistemologica soffrirebbero 
di un’inevitabile perdita di senso se la studiosa non 
si fosse preoccupata di decostruirla fino a renderci 

possibile lo «immedesimarci nell’orizzonte cognitivo 
in cui quei termini» un senso ce l’avevano.

Insomma, sono grato a Brambilla per avermi con-
sentito di afferrare le idee di cui scriveva, il che, mes-
sa da parte la consueta politesse accademica (che 
sovente postula la finzione di almeno comprendere, 
se non addirittura dare per scontata qualunque as-
serzione ci porga il nostro interlocutore), non è cosa 
da poco. Per contro, mi sembra che alla base del suo 
saggio si faccia ricorso a una concezione di progres-
so del sentimento religioso prevalentemente lineare 
ed esclusivo, che non riesco a fare mia. Per esempio, 
da una recente ricerca di Pasquale Palmieri – in re-
lazione alla quale una scheda di lettura appare nelle 
pagine di questa rivista – emerge sì la ricostruzione 
di tracce di spiritualità e di modelli cristiani di com-
portamento in lenta evoluzione durante il settecento 
nel Regno di Napoli, ma essi risultano, se messi a 
confronto con le osservazioni di Brambilla, comun-
que segnati da forte arretratezza e costantemente 
condizionati da atavici stereotipi. Ritengo insomma 
che certamente la riflessione interna alle strutture 
del cattolicesimo abbia talvolta condotto, nel lungo 
periodo studiato da Brambilla, alla rettifica dei pro-
pri criteri di interpretazione di certi fenomeni, ma che 
tali mutamenti non abbiano scalzato, bensì soltan-
to affiancato, il precedente (e persistente) orizzonte 
culturale, tant’è che la Chiesa ancora oggi spesso si 
confronta col tema delle estasi, dei colloqui mistici e 
delle apparizioni, e ancora oggi quella dell’esorcista 
è figura riconosciuta in una molteplicità di contesti ec-
clesiastici, mentre al di fuori di essi non è infrequente 
constatare quanto diffuse permangano concezioni 
parascientifiche dove tornano in gioco le più arcaiche 
credenze circa corpi invasi dagli spiriti e individui che 
sperimentano viaggi dell’anima.
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